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Il sindaco di Riace, Dome-
nico Lucano, ha detto che ri-
sponderà a tutte le domande.
Non si sottrarrà alle sue re-
sponsabilità davanti ai giudi-
ci. Ieri il giudice per le indagi-
ni preliminari, Domenico Di
Croce, ha interrogato il primo
cittadino arrestato martedì
con l’accusa di aver tentato di
far convolare a nozze alcune
straniere con uomini italiani
per consentire alle donne di

poter rimanere in Italia, ma
anche di aver dato alcuni lavo-
ri in appalto diretto a due coo-
perative di Riace.

Accompagnato dai suoi due
legali, gli avvocati Andrea Da-
qua e Antonio Mazzone, Luca-
no ha spiegato di aver ribadi-
to al giudice «una cosa molto
chiara. Forse la Costituzione
la rispetto più io che tanti che
si nascondono dietro le regole
- è l’allusione neanche troppo
velata al ministro degli Interni
Matteo Salvini -. La prima re-

gola della Costituzione italia-
na, che nasce dalla Resisten-
za, è avere rispetto della digni-
tà degli esseri umani. È la pri-
ma regola. Questi esseri uma-
ni non hanno colore della pel-
le, non hanno nazionalità. So-
no tutti esseri umani allo stes-
so modo, con nessuna diffe-
renza».

Il sindaco non ha restrizioni
particolari, può comunicare o
ricevere persone, secondo
quanto deciso dal gip. Lucano
ha chiarito anche: «C’è una

mafia che controlla questo ci-
clo dei rifiuti e praticamente
io ho cercato di fare luce, di
coinvolgere le cooperative so-
ciali. Devo pagare per que-
sto?». Ha quindi insistito sul
reato di umanità. E ha poi
puntualizzato di aver celebra-
to un solo matrimonio. I legali
hanno annunciato che non si
avvarranno di un’istanza di at-
tenuazione della misura cau-
telare, perché ricorreranno di-
rettamente al tribunale del
Riesame. «Non ho mai chie-
sto soldi ad alcuno - ha quindi
precisato - a chi voleva darme-
li ho sempre detto di devolver-
li in beneficenza. A Riace so-
no stati usati soldi pubblici so-
lo per progetti relativi ai mi-
granti o per alleviare le soffe-
renze, opportunità di lavoro o
di integrazione o dare una vi-
ta migliore a perseguitati e ri-
chiedenti asilo».

Bisognerà capire se le sue
dichiarazioni hanno convinto
il gip e, soprattutto, quello
che deciderà il tribunale del
Riesame, a cui anche il procu-
ratore Luigi D’Alessio ha deci-
so di ricorrere per far valere
ciò che è contenuto nelle oltre
mille pagine dell’ordinanza
d’arresto poi smontata in par-
te dal giudice delle indagini
preliminari. Mille pagine, se-
condo D’Alessio, che Di Cro-
ce avrebbe letto con una certa
superficialità.

IL CASO RIACE

Lucano: «Ho rispettato la Costituzione più di altri»
Il sindaco interrogato dal gip. L’affondo contro il Viminale: «C’è chi si trincera dietro le regole»
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Ecco la nave delle Ong italiane
È sfida sulla pelle dei disperati
La «Mare Ionio» salpa per «monitoraggio, testimonianza
e denuncia». Non contro i trafficanti, ma per fare politica

di Gian Micalessin

IL CASO

P
er ora l’unico naufrago
tirato a bordo è quel Ni-
chi Vendola caduto dal-

la tolda della politica anni fa e
ripescato oggi dalle impeni-
tenti Ong italiane decise a tor-
nare in mare. A far cosa non si
capisce, visto che davanti alla

Libia opera la Guardia Costie-
ra di Tripoli mentre i porti ita-
liani restano assolutamente
chiusi. E Matteo Salvini non ci
ha messo molto a ricordarlo
«Fate quello che volete, pren-
dete il pedalò, andate in Tuni-
sia, Libia o Egitto – ha annun-
ciato via Facebook - ma in Ita-
lia nisba. Potete raccogliere
chi volete però in Italia non ci
arrivate».

A loro poco importa. Riuniti
in un consorzio a cui parteci-
pano Arci nazionale, Ya Basta
di Bologna, la Ong Sea-Wat-
ch, il magazine online I Diavo-
li e l’impresa sociale Moltivol-
ti di Palermo contano sul so-
stegno politico e finanziario
di Vendola e di un terzetto di
parlamentari di Leu (Liberi ed
Uguali) composto da Nicola
Fratoianni, Erasmo Palazzot-
to e Rossella Muroni. Tutti in-
sieme appassionatamente an-
nunciano l’avvio della missio-
ne «Mediterranea» durante la
quale il rimorchiatore «Mare
Ionio», salpato mercoledì not-
te dal porto di Augusta, «pattu-
glierà» le coste libiche. Come
orgogliosamente sottolineato
«Mediterranea» è una missio-
ne tutta italiana affidata a una
nave, il «Mare Ionio» appun-
to, battente bandiera naziona-
le. Chiarito questo, tutto il re-
sto è assai fumoso.

Il rimorchiatore, seppur pre-
disposto per il soccorso in ma-
re, non effettuerà salvataggi
perché privo di autorizzazio-
ni, ma solo attività di «monito-
raggio, testimonianza e de-
nuncia». E infatti a scortarlo ci
sarà il «Burlesque», una barca

d’appoggio spagnola con a
bordo giornalisti e attivisti
pronti a far pubblicità alla mis-

sione. La prima tappa di que-
sta «ricognizione» umanitaria
saranno le acque in cui opera

Astral il veliero degli spagnoli
di Open Arms . «Quella di Me-
diterranea - spiegano dal Ma-

re Ionio - è un’azione di disob-
bedienza morale e al contem-
po di obbedienza civile. Di-

sobbediamo al prevalente di-
scorso pubblico delle destre
nazionaliste obbedendo alle
leggi del mare, del diritto in-
ternazionale e della nostra Co-
stituzione che prevedono l’ob-
bligatorietà del salvataggio».
Insomma niente di nuovo.

Al pari delle Organizzazioni
non governative straniere
non puntano a combattere
trafficanti e tratta di umani,
ma a sfruttarla per rilanciare
il proprio messaggio politico.
Un messaggio rivolto ad an-
nullare le differenze tra mi-
granti regolari e irregolari e

aprire le porte dell’Europa
non solo a chi fugge da guerre
e carestie, come prevedono le
leggi internazionali, ma a
chiunque cerchi fortuna. Un
progetto che garantisce a sini-
stra radicale e organizzazioni
umanitarie i finanziamenti
delle grandi multinazionali
decise a far cadere le frontiere
e demolire qualsiasi forma di
sovranità nazionale pur d’im-
portare manodopera a basso
costo e ampliare il mercato
dei consumatori. E proprio
per questo «Mediterranea»
torna in mare nonostante
manchino i migranti e i nau-
fraghi da ripescare. Perché
l’importante non è salvare vi-
te, ma lanciare messaggi poli-
tici.

Gli affari nascosti sotto l’iceberg buonista
di Fausto Biloslavo

I
l sindaco del «modello» Riace, star
dell’accoglienza, è solo la punta
dell’iceberg di idealisti, furbetti, taxi-

sti del mare, che cavalcano il boom dei
migranti. E finiscono per inciampare in
guai giudiziari. Domenico Lucano, «buo-
nista» pro migranti che ama il «Che»,
non si sarà arricchito con l’accoglienza a
oltranza, ma ha violato le regole per sua
stessa ammissione. Nelle intercettazioni
ha detto «sono un fuorilegge» e ora so-
stiene di essere colpevole del «reato di
umanità». Il sindaco di Riace fa parte
della categoria degli idealisti con una pe-
sante spruzzata politica, che vogliono ac-

cogliere tutti in una fantastica ma irreale
società armoniosamente multietnica.
Ma per farlo il primo cittadino viola le
leggi, secondo la procura di Locri.

Dei talebani dell’accoglienza di stam-
po ideologico fanno parte personaggi co-
me don Mussie Zerai, portato a lungo
sugli scudi dall’ex presidente della Ca-
mera Laura Boldrini. Lo scorso autunno
il Mosè dei migranti, che si vantava di
averne aiutato migliaia ad arrivare in Ita-
lia, è stato indagato dalla procura di Tra-
pani per favoreggiamento dell’immigra-
zione clandestina. Zerai è un altro pala-
dino dell’accoglienza spregiudicata. In
nome del «reato di solidarietà» non si
preoccupa più di tanto delle conseguen-

ze, come il sindaco di Riace. La parte
peggiore dell’iceberg di chi cavalca l’im-
migrazione è la schiera dei furbetti della
truffa. Delinquenti che sfruttano il busi-
ness dell’accoglienza fregando sia i citta-
dini italiani che pagano le tasse pure per
il sostentamento dei migranti e gli stessi
nuovo arrivati. Dal famoso mondo di
mezzo di mafia capitale si sono moltipli-
cate le inchieste su onlus, coop, falsi buo-
nisti, che hanno fatto la cresta ai fondi
destinati all’accoglienza. Indimenticabi-
le l’imprenditore «umanitario», che gira-
va in Ferrari grazie ai soldi per i migranti
truffati allo Stato. Fra i furbetti dell’acco-
glienza non mancano preti, politici e
pezzi dell’amministrazione pubblica.

Il terzo livello dell’iceberg riguarda le
Ong finite nel mirino della magistratura,
che fino allo scorso anno facevano quel-
lo che volevano nel Mediterraneo. Le
più furbe, come la Moas decorata dal
Quirinale, è sparita quando ha capito
che il giochino delle foto dei poveri bim-
bi salvati in mare legato al flusso si dona-
zioni si era inceppato. Le irriducibili han-
no il chiaro obiettivo di abbattere la «for-
tezza Europa» come la chiamano loro.
Ovvero di abolire le frontiere e accoglie-
re tutti senza distinzione fra migranti
economici e chi ha diritto all’asilo per-
ché fugge dalle guerre. Alla faccia delle
scelte e delle norme degli Stati applicate
dai loro governi.

SUL PONTE È iniziata ieri la missione delle Ong italiane «Mediterranea»: la nave «Mar Ionio» pattuglierà le coste libiche

LINEA DURA

Salvini: «Andate dove
volete, in Tunisia, Libia o
Egitto. Ma in Italia nisba»

MISSIONE «MEDITERRANEA»

«La nostra è un’azione
di disobbedienza morale
e di obbedienza civile»

IL NODO IMMIGRAZIONE




